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HOHAT. DE AltT. POF.T. 



A CHI LEGGE. 


Sono celebri nella storia della Grecia i delitti degli 
Atrei. Furono' spesso argomento delle Tragedie di' 
Sofocle, ed Euripide; e scrittori d’ ogni nazione segui- 
rono lodevolmente le traccie di que 5 grand’ uomini. 
Mosso io pure dal loro esempio, mi sono accinto all* 
impresa medesima. E spero che non verrò tacciato 
di soverchio ardire, se, esponendo un’ azion greca 
sostenuta da greci personaggi, ed in Grecia eseguita, 
ho cercato di emulare la greca semplicità, togliendo 
in tal modo alla mia Tragedia quel maraviglioso clic 
nasce dalla moltiplicità degli accidenti , e senza il 
quale pensano molti che mal si possa tener desta 
l’altrui attenzione. Il Lettore giudichi, s’ io mi. sono 
ingannato : sol desidero che da lui ella ottenga eguale 
accoglimento di quello, che ebbe allor quando meno 
colta apparve sulle scene non senza compiacenza del 
Padre suo. 
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PERSONAGGI. 


CLITENNESTRA. 

ELETTRA. 

ORESTE. 

PILADE sotto il nome di Alce s te. 

EGISTO. 

CLEARCO. 

ISMENE. 

FILOTTETE. 

Reggia. Da una parte in prospetta grand 1 atrio aperto ; chiuso 
dalC altrd con porta. Trono da un lato. 
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ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA, 

ELETTRA, ISMENE. 

ISMENE. 

Sorta non è per anco in ciel l’aurora, 

E mentre sono in dolce sonno avvolti 

I tuoi Miceni vigile non solo 

Lasci le piume, ma turbata in volto, 

Oltre l’usato con dolenti voci 
L’aer rattristi. Ah! per la fè che sempre 
Ti mostrai, dimmi, Elettra, quale nuova 
E in te cagion di duolo? 

ELETTRA. 

E lungo tempo 

Che mio solo conforto , o Ismene , è il pianto. 
Ben tu lo sai , poi che sempre mi fosti 
Più che ancella fedel , tenera amica. 

Sol mio malgrado il di mesta or prevengo, 
Perchè in van cerco triegua nella notte, 

Onde fuggir vorrei quell’ ombre , come 
Se finisser con l’ ombre i danni miei. 

ISMENE. 

Maraviglia non ho del tuo dolore; 

Strano mi par, che nuova lena prenda 
In te dopo due lustri : e pure ad ogni 
Gran male è medicina il tempo. 



6 


ATTO 


ELETTRA. 

Lieve 

£ il duol che fugge col fuggir degli anni. 

In me non ha già mai tricgua l' affanno. 
Ognora mi sta fisso nella mente 
Di quell' orrida notte, che la prima 
Fu de’ miei mali la funesta immago. 

Parmi aver negli orecchi le mortali 
Querele d’ Agamennone, allor quando 
Nell’ ingannevol tela avviluppato 
In sicurtà d’amor vittima giacque 
Della barbarie altrui. Ascolto, oh Dio! 

Delle gravi percosse il suono orrendo 
Della cruda bipenne, onde cadeo 
La testa altera. Ho sempre binanti agli occhi 
La cara spoglia abbandonata al suolo 
Di lui, che terror d’Asia, amor de’ suoi 
Era poc’anzi, nè orma più serbava 
Di quel che scintillavagli nel volto 
Ardor guerriero, quando in pria n’apparve. 
Poi che fu Troja in cenere conversa. 

Fu in quel barbaro punto tolto Oreste; 

Nè obblio che tua mercè furtivamente 
Focco il tolse, e in cura il diede a Strofio. 

ISMENE. 

Avrai di si bell’opra il guiderdone, 

Che a sè medesmo non più ignoto, solo 
Agogna la vendetta. 

ELETTRA. 

Ben tu sai. 

Come per iscoprirlo Clitennestra 
S’adopra. 

ISMENE. 

Ma Gnor restò delusa, 

Nè perchè t’accarezzi, dille il vero. 
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PRIMO. 
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Teco s’infinge, che ben sa che puoi 
Tu sol renderla paga: e con soavi 
Modi, poi che sinora adoprò in vano 
Le minaccio, al fin crede di piegarti. 

Questa speme lei fiutre , e te mantiene. 

Ma se ferma tu se’ in occultarlo, 

Vuoi che l’abbiano i Dei serbato in vano? 

Qual pcnsicr t’ allontana questo dolce 
Conforto ? 

ELETTRA. 

Esser dovea confine a’ mici 
Guai la speme: ma il sonno (e che non mostra, 
Oh Dio! crudele il sonno?) ferri, bende 
Lorde di sangue, lacerate vesti, 

Morti, are sparse, dolorose voci, 

Tutto veggo nel sonno, e tutto ascolto. 

ISMENE. 

Troppo è misero l’uom, se porge orecchio 
A’ notturni fantasmi. 

ELETTRA. 

Non son vani 

Quando al sorger del di vengono i sogni. 

Spesso per opra loro il sommo Giove 
Parla a’ mortali, e il mio destiti m’astringe 
A paventar per sin dell’ ombre. Obbl/o 
Forse ti prese Ismene di quel sogno , 

Che mi fu nunzio del paterno scempio ? 

Partecipe ne fosti, e tu spregiando 
La pietà d’una Figlia, il mio timore 
Prendesti a scherno, ond’io sorda rimasi 
Alla voce del ciel. A questo aggiugni 
Che scorso è il sesto giorno, nè ancor riede 
Filottete: non so che pensar debba 
Di questo indugio; ma se al core io credo. 

Temo qualche sventura. 
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ATTO 


ISM E N E. 

Non crucciarti, 
Ch’ ei tardò altre volte, e nunzio al fine 
Del buon stato d’Oreste fè ritorno. 

ELETTRA. ” 

Con fallace desio, ah! che non giova- 
Tradir sè stessa. Quanto l’infelice 
Più nell’etade avanza, e nel valore 
Più grave parmi aver cagion di tema. 

A quai perigli ahi lassa! esposto io veggio 
Inesperto Garzon, che ardito sia, 

E sia cercato avidamente a morte 
Da’ possenti Tiranni? I rischi io lascio 
E di terra, e di mar; i var) affanni 
D’una vita raminga; i spessi assalti 
Di rapaci ladron , da’ quali tanto 
E infesto ogni cammin. Come non deggio, 
Oimè ! tremar di tanti rischi insieme. 

Se fora troppo un solo a farmi tutta 
Agghiacciar di spavento? 

ISMENE. 

Il reo presagio 

Tolga il cielo. In lui spera, che con giusta 
Lance librando l’opre de’ mortali 
Dell’innocente ognor veglia sui giorni, 

E quanto tarda più, tanto più grave 
Suol sovra i rei cader la sua vendetta. 
Deh! non temer, che debba invendicata 
Rimaner l’ombra del tuo angusto Padre: 

Il buon Clearco hai pur per tuo sostegno. 

ELETTRA. 

Ah! se perdo il German, tutto è perduto. 
Figlio dell’empio Egisto, il buon Clearco 
Al par di noi abborre quanto ei fece. 

Sa che spergiuro ardì nell’ innocente 
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PRIMO. 
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Sangue del suo Signor macchiar gli altari, 

Ed or premerne ardisce il regio letto 
Con nozze abbominatc. E non per tanto 
Esser crede dover di sua virtude 
Amare un mostro tal. — Ma Filottete 
Non vien. Questa è la spina, che altamente 
Mi sta fitta nel sen ! 

ISMENE. 

Più non crucciarti: 

Esaudirono i Numi i voti tuoi. 

Qui ghigne ei stesso. 

ELETTRA. 

Filottete? Oh gioja! 

SCENA SECONDA. 

ELETTRA «ffreu.ndo.t .«io FILOTTETE, ISMENE. 

ELETTRA. 

Deh vieni, o fido Messo, dimmi, Oreste 
Vive? che fa? Di liete, o rie novelle 
Ritorni apportator? Il ver mi narra; 

Appaga le mie brame. 

FILOTTETE. 

Come! Oreste 

Non è con voi? 

ELETTRA. 

Noi vidi. 

FILOTTKTÉ. 

Oh ciel! clic fia? 

ELETTRA. 

Forse partì da Strofio? 

FILOTTETE. 

Quando io giunsi 

b 
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ATTO 


Ei più non v’era, nè sapea ov’ito 
Con Pilade si fosse. 

ELETTRA. 

Che a Micene 

Ei venga ? 

ISMENE. 

Presa avrà certo altra via: 

Dalla Focide a noi breve è il tragitto. 

ELETTRA. 

Giunto non era ancor, quando partisti? 

FILOTTETE. 

In van gli attesi oltre l'usato. 

ELETTRA. 

E credi 

Che, ove sia Strofio, ignori? 

FILOTTETE. 

E perchè vuoi 

Che il simulasse? 


ELETTRA. 

Pilade fu crudo, 

■Se gli affanni del Padre prevenendo. 

Di nascosto potè lasciar la reggia. 

FILOTTETE. 

Ciò mostra che non alto affar li spinse, 

E fia al creder mio breve l’indugio. 

Da giovani! vaghezza tratti forse 
Per le greche cittadi. — 

ELETTRA. 

Questo è un vano 

Desio , o Filottete : ma io ben sciorre , 
Misera! io ben saprò scoprirne il vero, 

Sol che richiami all’agitata mente 
Quanto mostrommi là fra f ombre il sonno. 
Or va, misera Elettra, e secondando 
Di natura, e del ciel le leggi, salva 
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De* nepoti d’Atreo il prezioso 
Unico avanzo. Va si spesso ardita, 

E de’ nemici tuoi. spregia Io sdegno. 

Che l’ opre tue sono dal ciel difese ; 

. Dal ciel, clic sordo a’ miei lamenti, il mio 
Dolor schernisce, c non m'ascolta. 

1SM ENE. 

Lascia- 
la pace i Numi; Impenetrabil notte 
Asconde i loro arcani; 

F I L O T T E T E. ... 

E ti consola 

Che mentre fra il timor incerta ondeggi. 

Per altra via colla sua fida scorta 

Forse a Micene egli s’appressa. ‘ •. 

ELETTRA. 

Corso, 

Se questo stato fora il suo pensiero. 

Egli sarebbe a volo, die la brama 
Di vendicar le offese, nuova lena 
Porge al debole ancor, non che all’ Eroe. 

Ma s’innoltra Clearco. In rimirarlo 
Quale procella mi si desta in seno 
D’opposti affetti! 

SCENA TERZA. 

• *1 ! * •*•• t 

CLEARCO, ELETTRA, FILOTTETE, ISMENE. 

CLE ARCO. 

Elettra, anima mia, 

Scaccia quell’, atra nube, che ti copre 
Il bel seren deh volto, e ti rallegra, 

Che a te ne vengo in un felice istante. .. . . .. 

b a 
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ATTO 


ELETTRA. 

Qual cosa mai, fuor del tuo caro aspetto, 
Mi potresti recar, che addolcir debba 
Le mie sciagure? 

C L E A R C 0 . 

Or or giunse un Garzone, 
Dalla Focide ei vien, per quanto intesi, 

E del tuo Oreste egli ha certe novelle. 

ELETTRA. 

Nemico gli è, poiché di lui favella. I i 
Io volo a ricercarlo. 

C LE ARCO. 

Spesi in vano 

Sarieno i passi tuoi, che impaziente 
Di veder brama la Regina, e forse 
Nuocere ti potrebbe un si soverchio 
Affetto. 

ELETTRA. 

E come mai n’ebbe contezza? 
CLEARCO. 

Dirti noi so. , . 


ELETTRA. 

Ma volontario venne, 
O chi l’ invia ? 


CLEARCO. 

Di Strofio è messaggiero , 
E per suo cenno ei venne a Clitennestra. 

• ' 1 : 

ELETTRA. 


t 


, » 



Strofio lo invia? E che voler può mai 
Strofio da Clitennestra? A tutti è noto 
Quant’ei l’abborre, e come abbominando 
Il gran misfatto , seco infranse i nodi , 

Che alla casa d’Atreo lo strinse un tempo. 
Che Strofio ne tradisca? Ch’egli pure 
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Ciò che serbò or sveli, e a' danni miei 
Congiuri? 

CLEARCO. 

Come, o mia adorata Elettra, 

Tu se’ ingegnosa in tormentar te stessa! 
Troppo di Strofio la virtude è nota, 

Onde della sua fé temer tu deggia. 

10 credo certo, e creder spero il vero, 

Che ornai maturo essendo Oreste al regno, 
Strofio che il ricovrò fanciullo, e in luogo 
Sempre l’amò di Padre, i dritti suoi 
Disposto a vendicar, ed a riporlo 

In su l’avito trono, a spiar manda 
Questo Garzon della Regina i sensi; 

E a lei non meno, che ad Egisto invia 
Qual più gli aggrada o guerra, o pace. 

ELETTRA. 

Tante 

Strofio non ha, nè si agguerite schiere. 

Onde minacciar osi di Micene 

11 forte Impero: e un tal pensier se avea 
Svelato a te lo avrebbe, o Filottetc , 

Ne’ soli iti sarian Pilade, e Oreste, 

Se egli è pur ver, quanto narrasti. 

FILOTTETE. 

Tutto 

Esposi ciò che intesi: e nella reggia 
Nè Pilade vid’io, nè vidi Oreste. 

ELETTRA. 

Ma il Messo? 


CLEARCO. 
Vien da Strofio. 


ELETTRA. 

Ah! in qual confuso 
Labirinto di guai io mi rivolgo; 
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E mentre cerco uscir d’impaccio, ahi lassa! 
Crescono i dubbj miei , c mi confondo! 
Forse il meschin di qualche ladron preda 
Rimase per la via, ed uno forse 
Degli uccisor di premio ingordo, venne 
(Che ben sa di recar nuova gradita) 

A scoprirne il misfatto. Ma di Strofio 
Com’ essere potrebbe messaggiero ? 

Che un uomo vile il regio nome usurpi? 
Creder noi so : qualche sventura certo 
L’oppresse, ma qual ella sia, voi solo 
Clic la celate, lo sapete, o Dei. 

CLEARCO. 

Il soverchio dolor t’accicca. 

ELETTRA. 

« Troppo 

Nacqui infelice, c un’infelice è sempre 
Bersaglio di fortuna. Quelle voci 
Già parlano al mio core, ahi! troppo vere 
Quando denno predir qualche sventura. 

E chi potrebbe in si affannosi dubb) 

Essere non turbata? O cara Ismene, 

Deh vanne, scopri il vero *. E tu, Clearco, 
T’affretta all’uopo istesso, e pronto riedi: 
Più generosa forse dalle tue 
Labbra intender saprò il suo destino. 

CLE A RCO. 

Creduto non avrei, che di crucciarti 
Cagion ti fosse ciò, che ti dovea, 

Al creder mio , recar conforto ; c spero 
Io ben di tosto trarti d’ogni affanno. 

Sol rammenta, che misero è due volte 
Chi si cruccia del mal pria che sia certo. 


Parte Ismene, 



PRIMO. 




SCENA QUARTA. 

ELETTRA, F1L0TTETE. 

ELETTRA. 

E ben che elici, o Filottetc? 

FILOTTETE. 

Io sono 

Al par di te confuso. 

ELETTRA. 

Strofio, come 

T’accolse? Era benigno? Non scorgesti 
Orma di tradimento? 

FILOTTETE. 

Maggior cura 

D’Oreste, che di Pilade avea. 

ELETTRA. 

Puote 

Essere simulato questo affetto. 

Ben de’ mortali son vani i consigli. 

Se il favore del ciel non li seconda ! 

Che non feci pel caro Oreste? Quante 
Notti vegliai? Quanti soffrii disagi, 

O mio fedele, solo per la speme 
Che a quell’età giugnesse si bramata 
Di vendicare i proprj torti, e i miei? 

Di si lunghe speranze ora un momento 
Ne toglie il frutto, vengon forse meno 
Tante cure affannose, c de’ suoi mali 
Io son cagione. Che io nudrito il volli 
In stranie terre. Volli io sqla, io sola 
Chiesi ai Dei, che fuggissero quegli anni 
Che in fanciulleschi giochi i di traea, 
Misera! ne sapea, che co’ miei prieghi 
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ATTO PRIMO. 


Gli affrettava la morte. Più non deggio 
Dunque sperar ch’ei venga in questa reggia 
Vendicando gli Atridi, e vegga Tare 
Contaminate d’innocente sangue? 

CLEARCO. 

Spero che or or dileguerassi affatto 
Il tuo timore. 

ELETTRA. 

Ah! più indugiar non posso. — 
Andianne. — Io stessa vo veder sin dove 
Giugnere può la crudeltà del fato. 
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ATTO SECONDO. 
SCENA PRIMA. 

CLITENNESTRA, e ALCESTE con u,n.. 

A LCESTE. 

Si, Clitennestra , è morto Oreste, e Strofìo 
Il cenere t’invia dell’Infelice. 

Tristo di quanto oprò, or solo chiede 
Rinnovar teco i patti d’amistade, 

F. la infranta da lui giurata fede. 

Errò, ma l’error nacque da soverchio 
Affetto, si che credulo fu troppo 
A’ tuoi nemici. Deh saggia qual sei, 

Per questo ch’ora t’offre amato pegno. 

Ogni passato error poni- in obblfo. 

CLITENNESTRA. 

Di Strofìo il don m’è caro, o Alceste. Modi, 

E detti ei forse cangia, perchè scorge 
Tronca con l'altrui morte ogni sua speme. 

Ma non punir, è il perdonar le offese 
Pregio di Clitennestra, e mal suo grado 
Fa che parlin le leggi contro i rei. 

Or via Puma deponi: ma improvvisa 
E si grave cagion qui ti conduce 
Che appena so dar fede a’ detti tuoi. 

ALCESTE. 

Strano, o Donna, fu certo il tristo evento; 

c 



Digitized by Google 


Ma nasconderlo è vano, e questa gemma 
Ogni inganno dilegua, e il ver discopre. 

CL1TENNESTRA. 

Oh ciel ! traveggo? Il dubitarlo è vano! 
Questa ben la ravviso, è questa quella 
Gemma, che Ifigenia ebbe già in dono 
Dalla mia madre Leda. Come sacra 
Cosa la conservò sempre. Ma quando 
Con ardita menzogna il crudo suo 
Genitor dal mio seno la divelse, 

E in Aulide l’addusse al sacrifizio. 

Ad Elettra la diè , quasi presaga 
•Del futuro suo fato. E poi ch’io fui 
Astretta a vendicar la Figlia, l’empia 
Trafugandomi Oreste, a lui donolla. 

Ben mi sovvien, che abbandonata all’ira 
Ella mel disse suo malgrado; e contro 
L’ira fa in van spesso ragion contrasto. 
L’aquila è questa, sono questi i folti 
Strali , insegna del mio divin lignaggio ! 

Or via narrami il fatto a parte a parte. ■* 
ALCESTE. 

Odilo, o Donna, e ti prepara al pianto. 
Vago di gloria col diletto suo 
Piladc sconosciuto per le greche 
Contrade giva Oreste: nè di Strofio 
Lo ritennero i prieghi. Sparta, Olimpia, 
Cillene, Argo, e Corinto scorso avea. 
Quando l’avverso fato il trasse in Creta, 
Nè di’ che il banditor la plebe accoglie 
Per l’ Olimpiche pugne. Vide cento 
Prodi campioni scender nell’arena; 

E quali al corso, alla palestra, al cesto. 
Quali il proprio valor mostrar lottando. 

I plausi dati altrui esca gli furo. 
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Si che nel giorno ai carri destinato 

Sovra il suo cocchio apparve, e il nome suo 

Fu con f altrui posto nell’ urna. Sei 

Eran gli Auriga; egli uscì quarto, poscia 

Venne ogni cocchio in ordinanza messo. 

In un punto allo squillo della tromba 
Dalle carceri uscendo tutti insieme 
Aizzando i Corsier scosser la briglia. 

Move la plebe alto schiamazzo intanto, 

E una nube di polve sale al cielo. 

Oreste ogn’ altro precedeva, dietro 
Lo seguia un d 1 Atene , che già presso 
Veggendolo alla meta , di vergogna 
Punto, e d’invidia rinnovò sua possa. 

D’ entrambi i destrier già vanno del pari. 

Già dubbiosa fra lor pende la palma, 

E in un punto girar voller la meta. 

Ma il calle angusto, e la soverchia brama 
Più che non lice avvicinar li fero, 

Sì che d’Oreste i fervidi cavalli 
Nelle redini altrui s’ avviluppato. 

Tosto sovra que’ due uno di Libia 
Volle prender vantaggio : e mentre è inteso 
A sormontar la meta, urta nel carro 
D’Oreste. Balzan dalle ruote i perni, 

E precipita il carro. Pronto Oreste 
Dell’ Ateniese colla destra mano 
La ruota afferra, ma per sua sciagura 
Alla redine involta l’altra avea, 

Onde s’innalberaro i suoi destrieri, 

Cadder rovescio, e capo volto ei giacque. 

Le festevoli grida si cangia ro 
Subitamente in voci di dolore, 

E ognun chiedea chi il misero si fosse: 

Ma un giovinetto, che da lunge vide 

c a 
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ATTO 


L’orrida scena, accorse alto gemendo, 

E il ver ne palesò , che Oreste , disse , 

Oreste, troppo ardir ti spinse a morte. 

Così dicendo su la cara spoglia 
Cadde dolente, e sospirò di nuovo. 

CLITENNESTR A. 

Costui mi fa pietade, ancor che ignoto! 

ALCESTE. 

In ascoltar d’Oreste il nome, in noi 
Crebbe tosto col duol la maraviglia, 

Che le tante del Padre opre famose 
Ci ricordammo, onde l’Impero cadde 
D’Asia, e fu Troja in cenere conversa. 

Desioso di porgere all’ estinto 
Garzon gli estremi uffizj ognun correa; 

Quale per apprestar l’ esequie, e il rogo. 

Quale cercando con soavi detti 
D’alleviare il duolo dell’amico, 

Che pallido giacendo , e fuor de’ sensi 

A non usati segni d’amistade 

Pilade ravvisammo , e il ver credemmo : 

Che scosso dal mortifero letargo, 

O quale, disse, Pilade infelice, 

Qual gran danno facesti? Il Padre mio 
Che dirà mai? Saggio ben ei previde 
Che dal tuo ardir nate sarien sventure. 

Ma in frenarti adoprò ogn’opra in vano. 

Del lamentevol fatto a Silvio intanto 
Giunto era il grido: maraviglia il prese, 

E del Garzon su la funerea pira 
L’esangue spoglia impose. La catasta 
Arse, e accolte le ceneri, a me dielle. 

Onde n’ andassi messaggicro a Strofio. 

All’ annunzio crudel , da quale affanno 
Giacque oppresso il buon Re? Di quante lagrime 
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Bagnò l’urna onorata? E quanto oltraggio 
Fè al crin canuto, e alla rugosa fronte? 

Ma poi che alla ragion diè loco l’ira, 

E vide ei stesso ritornato in nulla, 

Anzi dannoso il suo furor, che contro 
A te, alta Regina, l’accendea; 

Me solo volle messaggier di Silvio, 

Ministro de’ suoi detti ancora. E insieme 
Coll’urna quella gemma egli t’invia 
Che celò ognora all’altrui guardo. Il tuo 
Figlio giacque così. Tu, generosa, 

Obblia le ofTese , e dona nel sepolcro 
Alle ceneri sue riposo, e pace. 

CLITENNESTRA. 

Da’ cittadini suoi, da’ suoi congiunti, 

Benché non merli ritrovar pietade 
Chi vivendo da lor visse lontano, 

Pur ei l’abbia da me, cui sovra tutto 
Fu la sua fuga acerba, ed oltraggiosa: 

Ed il primiero guiderdon sia questo. 

Che Clitenncstra rendè alla cortese 
OlTerta d’ amistade , eh’ ei le invia. 

Anzi a veder tu testimon qui resta 
Con qual pompa io ne onori il cener tristo. 
Or vanne, e dentro l’ospitale albergo 
Del tuo cammin prendi riposo. 

ALCESTE. 

E l’urna? 
CLITENNESTRA. 

Lasciane a me la cura. 

ALCESTE. 

Splendin sempre 

Sereni i giorni tuoi, alta Regina. 

(Posta è in voi la mia speme, eterni Dei!) 
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SCENA SECONDA. 

CLITENNESTRA. 

Sgombra ornai sono da ogni affanno ! Al fine 
Regina di Micene dir mi posso. 

A sua voglia garrisca pur la plebe. 

Che come più m’aggrada sovra Egisto 
Or versar posso i benefici miei. 

La lunga tra me e i figlj aspra contesa 
E alfin decisa. Morto Oreste, spenta 
E de’ nemici ogni speranza, e posso 
Chiuder men triste le palpebre al sonno. 

SCENA TERZA. 

ELETTRA, CLITENNESTRA avvicinandosi all' urna. 

CLITENNESTRA. 

Una figlia infedele tentò in vano 
Sottrarti al mio poter, e ben in altra 
Forma ch’io non credea oggi mi torni *. 

ELETTRA. 

Barbari sensi! Non m’inganno; è quella 
. L’urna fatai, ove sepolta giace 

Ogni mia speme 1 Ve’ come la guata; 

E del mio mal par che ne goda. Ma essa 
Volgesi a me: fuggiam l’incontro. 

CLITENNESTRA. 

Fl 'gg'r 

Elettra? È giunto il dì bramato. Oreste 
Crebbe negli anni , e ornai giugner dovrebbe , 

* L' apre , • mira attentamente. 


-il* 
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E de’ nemici tuoi prender vendetta; 

Or più darti non può noja la Madre. 

ELETTRA. 

Intendo i scherni tuoi. Trionfa pure 
Come già del Consorte, ora del Figlio, 

Ed alla mia pietà, poiché t’arride 
Il cielo , insulta — e come puoi negarli 
Il pianto? 

CLITENNESTRA. 

Piagner certo a me s’aspetta. 

10 fui che il trafugai bambino ; io quella 
Che il diedi a un servo vii, che lo traesse 
Esule in stranie terre; io fui, fui io 
Stessa che lo addestrai alla vendetta. 

Ed osi ancor parlarmi di pietade? 

Chi empio sarà, se d’ esser pio si vanta 
Chi a morte espose il suo German? Strumento 
Esser egli dovca dell’ira tua, 

Dovea per esser grato agli occhi tuoi 
D’un delitto bruttarse, che natura 
Abborre, e lo previene con punirlo 

11 cielo. E questo dunque delle tante 

Mie cure il frutto? Fra il dover di Madre, 

E Sposa io ben pugnai gran tempo, e rea 
Non son, se incontro amor, vinse natura, 

E vendicai la Figlia. Di te stessa 
Ti vergogna, e se ancor qualche scintilla 
Di ragion serbi, veder puoi, che l'opre 
Mie mostrar, che nuli’ altro a ciò mi spinse 
Ben sai come finor ressi Micene. 

Tutrice, e non tiranna ne seguii 
Le leggi ; udii del popol le querele ; 
llesi sempre giustizia, e intatta al Figlio 
L’eredità serbai degli avi suoi. 

Lungi tenendo della guerra il nembo. 
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SCENA QUARTA. 

ELETTRA, CLEARCO. 

ELETTRA. 

Oh steril pompa, che le sole mie 
Lagrime avrai! 

CLEARCO. 

Veggo, Principessa, 

In quel pianto. — 

ELETTRA. « 

Veder un’infelice, 

Clearco , in me sol devi. 

CLEARCO. 

Giusto, o Donna, 

E il tuo dolor , ma il ciel , credimi , ha cento 
Vie il cielo per toglierti agli affanni : 

Saggia qual sei in lui t’affida. 

ELETTRA. 

Quale 

Esser cosa può mai, che mi consoli, 

0 che può darmi il ciel del mio perduto 
Oreste in vece? Prendere vendetta 

Del Genitor potea ei solo. Nato 
Altrove tu, che in queste soglie meco 
Crescesti, sai, che in me crebbe cogli anni 
Un tal desio; nè il rallentaro i prieghi 
Tuoi, nè la tema d’ esserti men cara. 

Anzi Tesser tu Figlio di si iniquo 
Padre, fè, ch’io spregiassi lungo tempo 

1 primi del tuo amor moti innocenti. 

Ma l’albergar in una reggia istessa, 

L’aver comune il' cibo, amare i giuochi 
Istessi, le mcdcsme udir vicende, 

d 
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L’ averne insiem pietade, e Tesser forse 
Per la stessa cagion miseri entrambo 
Teco meno rubella al fin mi rese. 

Ma ben vegg’ io che male ti conobbi , 1 
Se tu eh’ esser mi puoi solo di scampo 
M’abbandoni, crudel, nel maggior d’uopo, 
E oppresso da pietade mal intesa 
Ti rendi a ogni bell’opra inetto. 

CX. E ARCO. 

Parla. 

ELETTRA. 

Intendermi dovresti. 

C L E A R C O. 

Dimmi — oh Dio! 
ELETTRA. 

Dell’empio Padre tuo io voglio il sangue. 

C L E A R C O. 

E a me, crudel, lo chiedi? Chiamar puoi 
Mal intesa pietà quella che vieta 
Ad nn Figlio dar morte al Padre? e come, 
Se m’ami, brami in me si gran misfatto? 

ELETTRA. 

Quando la colpa è tal , che in crudeltade 
Ogni più grave colpa avanza, deesi 
La colpa odiar per sili nel Padre. E d’uopo 
Ora non è ch’io ti rammenti, e Penteo 
Forsennato, e cent’ altri a morte spinti 
Da’ lor congiunti; vittime gradite 
Al ciel che arrise a quella man , cui giusto 
Zelo macchiò di sangue scellerato. 

Egisto fu , che con lusinghe astrinse 
La credula mia Madre al grave eccidio; 

Egli orJl Tempia tela dove giacque 
Miseramente involto il terror d’Asia, 

Il Re de’ Regi, e cader seco estinti 



Quanti prodi campion nudrfa Micene. 

£ questo mostro, questo è quegli, che oggi 
Premere cerca il soglio degli Atridi? 

Al tristo aspetto d’opre si nefande 
Qual nodo anco più sacro non fia sciolto? 

10 pure sento in me , benché non usa 
Alle grand’ opre, in me sento un’occulta 
Forza, che a vendicar m’astringe il Padre; 
Sent’io che il ciel m’addita mio mal grado. 
Che chi fu sordo alle sue voci, e tutte 

Di giustizia, di fede, di natura 
Sprezzò le leggi, no pietà non merta, 

E attendere dee solo egual destino. 

CLEARCO. 

Certo, Elettra, tu se’ di pietà degna, 

E l’ira è la più giusta che si vide 
In terra. Il tristo fin di si gran Hege 
Ai posteri più tardi, non che a noi, 

Che il conoscemmo, e di sue glorie fummo, 
F. de’ suoi tanti benefiz} a parte 
Onorata fia sempre e sempre amara ; 

Or qual esser non dee ad una Figlia 
E Figlia tanto a lui cara? Sì ch’io 
La mortai passione di perdono. 

Ma un si giusto dolor, mentre ti spinge 
A renderti crudel per esser pia, 

Rammenta l’offensor, e ben vedrai. 

Che abbonir dei la colpa, e amarne il reo. 
So che in te movon guerra sì contrari 
Obbietti , e l’ ira oltre il dover ti spinge , 
Onde ornai sorda al ver più non m’ascolti, 
Anzi vonesti pur, che- tuo ministro 
Foss’io nell’opra infame. Indegno fora 
Dell’ amor tuo, se a questo estremo eccesso 

11 tuo Clearco d’empietà giugnesse. 
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Credimi, or tu se’ cieca. Il bel sereno 
Della mente ti offusca in questo punto 
L’ eccessivo dolor. Ah quando in calma 
Posto avrà il tempo i troppo ardenti affetti, 
Biasmare non saprai la mia durezza: 

Allor vedrai che fu pietade. — 

ELETTA A. 

Or bene 

Pietà sia che ti mova. Una virtude 
Evvi più cara al ciel della pietade. 

Che la giustizia ogni virtude avanza. 

Dessa è che chiede, ch’abbiali pace i rei, 

E soccorso gli oppressi. Io già la sola 
Non son che mi quereli, e dal tuo braccio 
Cerchi giustizia. Ti si volge, e parla 
Col mio labbro (che tutti una medesma 
Ragion move) Io in mille guise oppresso . 
Da’ barbari uccisor 'del Prence loro 
Popolo di Micene, e parlati quante 
Sono genti soggette al regno d’Argo. 

Or via prode campion vinci te stesso. 
Seconda i comun voti : che se degna 
Opra da Eroe fu lo spogliar la terra 
De’ mostri suoi, qual maggior gloria in vero 
Per te non fia il dir, questi fu Figlio 
E Figlio tale , che in amando il Padre 
Ogn’ altro Figlio vinse, e pure seppe 
Amor si grande, e di natura i torti’ 

Sacrificar alla comun salvezza. 

CLEARCO. 

Nacqui soggetto a Egisto ; e ad uom soggetto 
Qual giudice non lice al suo Signore 
Chieder ragion , ma tollerar conviene 
Ogni sua legge in pace. 
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ELETTRA. 

Or ben soggetto 

Vivi a cosi buon Padre. Egli sia solo 
( Che niuno tei contende ) oggetto dolce 
De’ tuoi teneri affetti. Alle querele 
Sordo qual scoglio sii del popol tutto 
E cittadin pietoso , e guerrier prode 
In pace sofTri i tuoi, e gli altrui torti. - 
Rigetta pur, ansi schernisci, e insulta 
D’una tradita amante i prieghi, e ’l pianto. 
Più non ti curo : avrà questa mia destra 
Chi tien valor capace a vendicarmi. 

Che fai tu qui? da me t’invola. Vanne 
Lungi quanto più puoi , io già t’ abborro. 

Da questo istante Elettra obblfa : obblfa 
L’amor, la fede, ch’io credula troppo 
Ti servai, nè accusar di viltà questo 
Pianto, che non d’amor, pianto è di sdegno. 
Io stessa ad agitar andrò la plebe, 

Scorrerò i trivi, per la mia man l’empio 
Da cento colpi cadrà al suol trafitto. 

Stillante di quel sangue mi vedrai 
Vittima volontaria a’ piedi tuoi 
Provocar baldanzosa quella ch’ora 
Mite ti fa, pietà crudel, sol cara 
A me, se incontro a me t’arma la destra. 

CLEARCO. 

Sola non vo’ lasciarla, che lo sdegno 
In petto fcmminil non ha misura. 
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Troppo lente a fuggir ore voi siete! 

Fuori della cittade, dove s’erge 
Cinto d’alti cipressi il tempio a Giuno 
Sacro , attesi finor Pilade in vano. 

Onde bramoso di saperne qualche 
Novella, fra’ nemici vengo io stesso, 

E nel maggior periglio in te m’affido, 
Oracolo tremendo. Tua mercede 
Io crebbi presso a Strofio, ed è tuo dono, 
Se del natio mio suol veggo le mura, 

E la cara ne spiro aura vitale. 

Si ti rivedo, o reggia amata, o caro 
Di virtù un tempo, or di delitti albergo; 

Ma il tuo Oreste in me più non ravvisi, 
Che troppo io son da quel di pria cangiato. 
Oh mura ! oh patria ! in rimirarti oh come 
L’atroce fin del Padre mi rammento! 

Su quel soglio le leggi egli dettava. 

Benché fanciul fossi a fuggire astretto 
Ben mel rammento , amara rimembranza ! 
Regnava il giusto, ov’or trionfa il reo, 

E questo suol ch’io premo a me si deve. 
Oh tempj che di tante spoglie ornaro 
Gli avi mìei; sacri altari, ove prostese 
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Caddero tante vittime , tremende 
Deità, che vegliate sovra gli empi, 

Impetrate ad un pio giusta vendetta 1 
Ombra del Genitor, larva diletta, 

Non più inulta sarai. — Lasciami in pace! 

Già sul capo agli autor de’ mali tuoi 
Sta per cader fra poco la vendetta 
Degli Dei. Fosse almeno un solo il reo 
Ch’or non dovrei (non ti sdegnare, o Padre) 
Versar sovra un de’ due questo mio pianto. 
Ma giovin Donna qui s’innoltra, forse 
Mi saprà trar d’impaccio. Cautamente 
Seco m’adoprerò '. 

SCENA SECONDA. 

ORESTE, ELETTRA. 

ELETTRA. 

Ben de’ miei guai 
Io sento il peso, e di me stessa ignara 
Infelice m’aggiro, e non so dove! 

L’empio usurpator già sarta caduto. 

Se indugiava a seguirmi il buon Clearco. 

Ma a mezzo del cammin sì mi si oppose. 

Che a’ suoi prieghi cedei, cessi al suo pianto. 
Ma cruda troppo è la profonda piaga, 

Che mi si impresse in cor. Barbara piaga, 

Che mi laceri il seno, e forsennata 
Mi rendi 1 

ORESTE. 

( Qttai lamenti * * ! ) 


* Si ritira. 


* * Dal fondo della scena. 
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ELETTRA. 

Trista è questa 

Luce, che per me sol splende sanguigna. 

ORESTE. 

(Mio cor, non paventar.) 

ELETTRA. 

Chi a me s’innoltra? 

Mi è odioso in questo punto ogni sembiante. 
ORESTE. 

Qual timore? Rimanti. 

ELETTRA. 

(Fui delusa 

Da Strofio ) Stranicr , chi sei ? d’ onde 
Vieni? chi è il tuo Signor? clic vuoi? 

ORESTE. 

Da Creta 

Vengo. Silvio è il mio Prence, e nulla chiedo. 
ELETTRA. 

Qual ragion qui ti spinge? 

ORESTE. 

Avida brama 

« 

Di rimirar altre cittadi, nuova 
Sorte cercando in altro cielo. 

ELETTRA, 

In vano 

Se in te alberga virtudc fra noi cerchi 
Fortuna. 

ORESTE. 

E pure per la Grecia chiara 
La fama è di Micene. 

ELETTRA. 

Degli aviti 

Suoi Prenci il merlo è questo. 

ORESTE. 

Ai Dei qui pure 
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Ergonsi tempj , fansi sacrifici, 

E ricevon gli estinti il vale estremo. 

ELETTRA. 

E di finta virtude questo un segno. 

L’appresero da’ Padri i Figlj, e i Figlj 
(Tanto è il poter d’una prescritta usanza) 

Sieguono ciecamente i patrj riti. 

ORESTE. 

Di Micene non sei? 

ELETTRA. 

Qui nacqui ahi lassa ! 

ORESTE. 

Cari sono i costumi della patria, 

E il viver dolce coi congiunti. 

ELETTRA. 

Quando 

Non s’infrangono i nodi di natura. 

ORESTE. 

Son di natura onnipossenti i nodi ! 

ELETTRA. 

Pregiali ognora , e tu sarai felice ! 

Ma se vieni da Creta dir saprai; 

Negli Olimpici giuochi è ver che estinto 
Giacque Oreste ? 

ORESTE. 

Verace è di sua morte 
Il grido. — Ma tu vivi in questa reggia, 

E il piangi ? 

ELETTRA. 

Ah sola non son io che il pianga ! 

■ ORESTE. 

Ei merta in ver pietade! 

ELETTRA. 

Il ciel ti faccia. 

Ti renda il ciel sempre felice, poi 

e 
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Che delle altrui sciagure col tuo duolo 
Ne dividi la pena. 

ORESTE. 

Assai ti cruccia 

La sua morte. I Micetti amano tanto 
Gli Atridi? 

ELETTRA. 

Ah ch’egli era del sangue mio! 
ORESTE. 

Che dir suoi? 

ELETTRA. 

Agamennone fu ad ambi 

Padre. 

ORESTE. 

Elettra tu sei? 

ELETTRA. 

Sì, quella io sono; 

La sventurata io son figlia d’ un Padre 
Ancor più sventurato! 

ORESTE. 

Ah che dai Numi 

Meno odiata tu sei di quel che credi ! 

ELETTRA. 

Non conoscer t’infingi i mali miei? 

ORESTE. 

Tu li credi saper, e non li sai. 

Quell’Oreste che morto piagni — è in vita — 
Teco egli è — teco parla — e noi ravvisi ? 
ELETTRA. 

Tu ancor m’insulti, e quella sì a me cara 
Larva di tua pietà or abbandoni? 

ORESTE. 

No, non t’inganno, Elettra. — Oreste io sono 
ELETTRA. 

Che? 
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ELETTRA. 

Sarà ver? 

ORESTE. 

Tel giuro. 

ELETTRA. 

Oh gioja! — 

Ma se Oreste tu sei, e perchè venne 
Alceste? 

ORESTE. 

E frode quanto udisti; e questo 
Questo è il ferro serbato alla vendetta *. 

ELETTRA. 

Oh Dei ! che veggio ? — il dubitarlo è vano. 

Ei fu ben, lo conosco, oh cruda vista! 

Della morte del Padre il reo ministro. 

Il raccolse Focco lordo di sangue, 

E del rappreso sangue lordo è ancora. 

In rimirarlo gelo d’ orrori 

ORESTE. 

Spesso 

A magnanime cose mi nutriva 

Con tal vista Foceo : e in quella notte 

Che fu per lui l’ estrema: oh! Figlio, disse, 

(Che con tal nome me chiamar solea , 

E il gran precetto mi sta fisso ognora) 

Se, o Figlio, a porre il piè giugni in Micene, 
Rammenta, ch'io pria di sottrarti a' tuoi 
Nemici, con Elettra innanti all’ are 
De’ domestici Dei, per te giurai, 

Che da te fora vendicato il Padre; 

E strumento li sia della vendetta 


* Mostra un coltello. 
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Quel medesmo coltello, che l’uccise. 

In cosi dir la man stese , e spirò. 

ELETTRA. 

Ah! si che in van cerco ingannar me stessa. 
Dunque tu se’ pur desso il mio Germano? 
Dubitar noi potrei, s’anco il volessi. 

Che qual pinta mi fu l’ indole egregia 
Da’ magnanimi detti io ben ravviso. 

IVla vano è il più indugiar. Dolce è a’ Miceni 
Il nome degli Atridi. Deh! vien meco, 

Esci fuor della reggia ; in palesarti 
S’armeranno i più prodi in tua difesa. 

ORESTE. 

Che pensi? — tutto è qui soggetto a Egisto, 

E i satelliti suoi chiudono d'ogni 
Intorno il varco. 

ELETTRA. 

Ah che a me stessa il sommo 
Piacer m’invola! Ben t’opponi. Se ami 
La vita, se ti son cara, deh! fuggi, 

Di qua fuggi; ed il di ch’io ti conobbi, 

Ahi non fia mai il dì della tua morte. 

ORESTE. 

Ti ricomponi, se non vuoi, che tante 
Lunghe cure dileguinsi in un punto. 

ELETTRA. 

In me si gran piacere cape appena. 

Tu vivi? ed io ti veggo ? 

ORESTE. 


Ardir. 


E in me non langue 


ELETTRA. 

E come puoi frenar te stesso? 
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ORESTE. 

Cosi Apollo m’impose; e tu ben sai 
Che con gli umani eventi in man de' Numi. 

ELETTRA. 

Taci che alcun s’innoltra. 

SCENA TERZA. 

PILADE, ELETTRA, ORESTE. 

PXLADE. 

In questa reggia? 

ORESTE. 

Qui venni per cercarti, ed in Elettra 
M’incontrai. Questa è la diletta mia 
Suora. 

PILADE. 

Non ti scovrir s’ami la vita. 

ORESTE. 

Di Strofio figlio egli è. Piladc è questi. 

PILADE. 

Come incauto ti veggo in un istante! 

ELETTRA. 

Non paventar, che di te al pari io l’amo. 

Di quanto debitrice non ti sono ! 

PILADE. 

Nulla mi devi: son dolci gli affanni. 

Quando sollevar ponno l’ innocenza. 

Ben ti giuro, che a lui, se amor sincero 
Non mi strignesse , andrei lunge da queste 
Mura; qui tutto è frode, e ben si vede. 

Che di virtù nemica è tirannia. 

ORESTE. 

Con tai parole in me l’ira ridesti. 
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PILADE. 

Ad un cieco furor non t’abbandona, 

£ del Dio che ne scorse ti rammenta 
Il cenno. 

ELETTRA. 

Clitennestra s’avvicina! 

PILADE. 

Non ti smarrir* — l’ira componi ** — (temo 
Qualche sciagura ! ) 

SCENA QUARTA. 

CLITENNESTRA, ELETTRA, PILADE, ORESTE. 

CLITENNESTRA. 

Ora che ingombra sei, 

O Elettra, di tristezza, mal conviensi, 

Che al cospetto ti trovi di chi puote 
Render più grave il tuo affanno. Meglio 
E che ti rechi in più solinga parte 
Della reggia. Ivi piagnere puoi sola , 

Nè fia chi turbar osi i tuoi lamenti. 

Sol ti ricorda , che verrai qui meco , 

Quando al cader del giorno dal mio labbro 
Il destino d’Oreste udrà Micene. 

Esser tu pur vi devi; antico rito 
A’ congiunti il prescrive, e a noi non lice 
Infrangere degli Avi il pio costume. 

Ma il duolo a tuo poter cela in quel punto, 

Che una Donna rcal anco nel pianto 
Dee rammentar, che chi ad altrui dà legge, 

D’uopo è che in pria a se medesmo imperi. 


* A Elettra. 


* * A Oreete. 
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E forse in tanto lutto cosa udrai, 

Che puote alleviar la tua tristezza. 

Vanne. 

ELETTRA. 

Solo degg’io bramar la morte. 
CLITENNESTR A. 

Sai che mentir non soglio. 

ELETTRA. 

Al tuo pensiero 

Fortuna arrida (oh ciel quell’ innocente 
Proteggi, e allor si che sarò felice!) 

SCENA QUINTA. 

CLITENNESTR A, ORESTE, PILADE. 

CLITENNESTR A. 

Quella, Alceste, che vedi timorosa 
Partir, Elettra è quella, che s’infinse 
Ch’io dar morte volessi al picciol Figlio, 
Come se altro fuor che materno affetto 
Crudel questa mia mano reso avesse 
D’ Ifigenia l’eccidio rammentando, 

In van per riaverlo il ricercai 
A Clearco, ad Adrasto, a Calistcne, 

Ed a Strofio, che il ver sempre m’ascose; 

E ben di sue menzogne or pagherebbe 
Il fio; ma d’obbliarle io ti promisi. — 

Celar mal posso di natura i moti! 

PILADE. 

E degna, o Donna, di tua nobil alma 
Questo tuo sdegno, che restia ti rende, 

E dubbiosa in si crudel cimento. 

Che se del tuo gran cor l’indole egregia 
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T’invita ad obbliar le offese, voce 
Più possente, lo so, ti move in vece 
Degli altrui falli a prendere vendetta. 

Nè biasmo io già quest’ ira tua , che troppo 
E bella la cagion , e oh ! quanto cara 
Onde deriva. Qual si puote affetto 
Al puro uguagliarse amor di Madre, 

Che ama in altrui se stessa, che son certo 
Cara parte di te i Figlj tuoi ? / 

Ma degna è di chi nacque a grandi imprese 
Maggior virtude. Ed or se per le tante 
Opre d’ingegno, e di valor, t’ammira 
Il mondo ; qual per te gloria non fia 
Il dir, costei quantunque di giust’ira 
Ardesse, e in sua man fosse il vendicarse, 
Pur generosa vincere si seppe, 

E perdonò gli oltraggi. 

CL1TENNESTRA. 

E questo io feci — 

Ma di Focide è pur quel giovinetto? 

PILAD E, 

Meco egli venne. 

CLITENNESTRA. 

E a te forse congiunto? 

PI LA D E, 

Son d’amistade i nostri nodi. 

CLITENNESTRA. 

Nodi 

Più del sangue talora onnipossenti. 

ORESTE. 

( E tu barbara il sai ! ) 

C LI TE N N ESTRA. 

Il verecondo 

Subito variar d’aspetto mostra 
Che giovin sei. 
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ORESTE. 

Son giunto appena al quarto 
Lustro. ' ' : 

CLITENNESTRA. 

Oreste cosi certo sarebbe, 

Se l’invido destin non mel toglieva, 

F. un guardo pari al tuo fors’egli avrebbe! 

ORESTE. 

(Come s’infinge!) 

CLITENNESTRA. 

Ma turbato sembri? 

Volgi torbido il ciglio? Che vuoi? parla — 

Che temi? — E d’onde quel sospiro? 

PILA DE. 

Perdona — 

Ei piange il Padre, che nel patrio suolo 
Lasciò carico d’anni. Un giorno solo 
Dal suo fianco diviso unqua non visse; 

E in veder questi non usati obbietti 
Sembra che tema, e maraviglia è questa. 

ORESTE, 

Certo piango del Padre — 

CLITENNESTRA. 

Quest’affanno 

Mostra il candor dell’alma. Ma s’appressa 
Egisto: itene altrove. 

F1LADE. 

S’ ei non venfa , 

Quante speranze ne portava il vento! 

ORESTE. 

(Fremo di sdegno I) 

F I L A D E. 

(Vieni, e il giovanile 
Ardir incauto afTrena). 

. f 
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SCENA SESTA. 

CLITENNESTRA, EGISTO. 

EGISTO. 

Eccomi a’ tuoi 

Cenni, o Regina. 

CLITENNESTRA, 

O mio diletto Egisto, 

Il guiderdon a coglier ti prepara 
’ Che merti. Quanto ti si deve, quanto 
Festi per me, ben mi rammento. Scampo 
Ottenni tua mercè ne’ miei periglj ; 

Tu fiaccasti 1’ orgoglio de’ nemici, 

Con provvido consiglio rinfrancando 
La mia speme ; e te vidi in ogni evento 
Incontrar ogni perigliosa impresa. 

Ora che è spento il Figlio cangia aspetto 
Lo stato mio. Morte non più, non guerra 
Deggio temer: che qual saria si folle % 

Senza ragion di stato , e sol con poche 
Schiere (che ben de’ Prenci a noi vicini 
Debole è la possanza) me si forte 
Affrontar Donna di si vasto impero? 

EGISTO. 

Del Figlio estinto è certa la novella. 

CLITENNESTRA. 

E pur fra tanti obbietti di contento 
Appieno non son io paga per anco. 

Tu sai che mio mal grado morte diedi 
Allo sposo benché empio , e il feci solo 
Per appagarti. Sai di quai fantasmi 
Da quel tempo agitata io sempre fui : 

E sin che il Figlio visse, tu accusasti 
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Femminile timor d’ esser tradita 

Quel , che or dirò con più ragion rimorso. 

Di quel misfatto la memoria atroce 
In me unqua langue, e ognor più viva 
Per crucciarmi al pensier mi si presenta. 
Ovunque mi persiegue una turbata 
Immago, oh Dio! che a me me stessa invola, 
E in van nasconder cerco il mio tormento. 

EGISTO. 

Solo hai ragion d’essere lieta; il dici 
Tu medesma , e ancor temi? Spenti il sai, 
Giacquero quanti aveano dritto al regno, 

Ed ebber morte quelli , che da stolta 
Pietà mossi volcan prender vendetta 
D’ Agamennone , a lui perchè fur cari. 

Nè per tai fatti ti si mosse contro 
La plebe ognor cieca ne’ suoi consigli. 

Che ti porsero aita, or false accuse, 

Ora il velen , or la ragion di stato. 

Nè creder no, che quel valor, che un tempo 
I Miceni mostrar, nutrino ancora. 

Fin che virtù li resse, aveano ardire; 

Ma poi, che saggia tu lasciasti ad ogni 
Vizio libero il freno, scemato è ogni 
Vigore, e solo da sperar ti resta. 

CLITENNESTR A. 

Ove manca virtù , regna la frode 
Spesso, che i vili alle prav’opre incita. 

EGISTO. 

Tosto che più non v’è chi puote un dritto 
Aver nel regno, non pensar, che fia 
SI agevole trovar chi avventi un colpo. 

Che se anco va a seconda del desire, 

N’è incerta la mercè: e non d’incerta 
Speme si pasce, chi a tant’opra è spinto. 

f 2 
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Ma se essere vuoi sgombra d’ogni cruccio, 
Ti piega al mio voler, sen muoja Elettra. 
Sarà mia cura trarre a fin l’impresa. 

Sì che ninno t’ accusi ; anzi tu accorta 
Devi nell’altrui duol mescere il pianto. 

Cosi se anco taluno dire osasse 

Che da te viene il colpo, non aranno 

Fede que’ detti, ed il tuo scampo è certo. 

CUTENNESTRA. 

Rifugge, Egisto, l’alma sbigottita 
A tal pensiero. 

EGISTO. 

E come si paurosa , 

Or che ad onta del morto Oreste, vedi 
Tu stessa, che non cieco odio de’ tuoi. 
Non il furor, ma della figlia il sangue 
Chiede necessità , se ami la vita ? 

E tu se quella un di si generosa, 

Che d’un imbelle cor vinti i contrasti 
Spregiar vid’io ogni timor? che saggia 
Ne’ dubbj eventi io vidi mercar gloria. 
Quando nemica più t’era fortuna? 

CLITENNESTIt A. 

Tema in me non alligna, e qual già fui 
Tale, se d’uopo fosse anco sarei. 

La morte d’ Agamennone in un punto 
Arbitra mi rendea del solio, e tolti 
Da periglio ventati i giorni tuoi. 

Che lo sposo crudel preda di vane 
Gelose cure minacciare osava. 

Sete di regno , e amor, che ai nostri petti 
Imperan si che al paragone spesso 
Taccion ragione, e di natura i dritti 
A te mi fero ubbidiente , e tua 
Mercè stringo lo scettro, e leggi io detto. 
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Ma non è ancora a tal giunta la Figlia, 
Che paventar la debba. La serbai, 

Perché contezza aver dovea d’Oreste, 

E il vero ognor sperai trarle dal labbro. 
Ma poi ch’egli mancò, se anco nudriva 
Tristi pensieri, cangerà consiglio, 

(Che la propria salvezza ama ciascuno) 

E al mio voler fia che si pieghi. Dunque 
E perchè mai degg’io con nuove colpe 
Scuoter dal sonno a me si grato il volgo» 
Che s’ anco torvo guata il mio potere 
Morde il suo freno, e di parlar non osa? 
I merli degli Atridi ci sol rammenta ; 

Di quella stirpe Elettra unico è avanzo: 
Come chiede ragion abbia uno sposo; 

E per Clearco se la prese amore , 

Amor la guidi al talamo, e in un punto 
Fian cogli altrui i nostri di securi. 

EGISTO. 

Mal t’opponi, se credi ch’abbian forza 
I bencficj ònd’ altri obblii le offese. 
T’abborrc Elettra, nè pel morto Oreste 
Fia che allenti il desio della vendetta. 

CLJTENNESTR A. 

Qitand anche nutra si ree voglie, certo 
Picgherassi a Clcarco; ed ei scorgendo 
(Mite com’è) che andrebbe il danno mio 
Al tuo congiunto, farà si, che al fine 
Si pieghi al suo voler la Donna altera. 

EGISTO. 

E cieco amore, e dell’amata ai prieghi 
Spesso il timido amante in van contrasta. 

CLJTENNESTR A. 

Ma vuoi che tua salvezza egli non curi? 
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E G I S T O. 

Son di Padre , e di Figlio sacri i nodi ; 

Ma ov’ entra amore, e ambizion di regno 
Ogni nodo s'allenta, nè soverchia 
Divien la tema; e tu per prova il sai. 

CL1TENNESTR A. 

Anzi d' acquetar parmi con tai nozze 
Qualunque rio pensier, veggendo ch’io 
Non l'odio, e eh’ anzi bramo, ch’ella un giorno 
Signoreggi co’ figli e collo sposo. 

EGISTO. 

Ciò raddolcir, non sradicar può l’ira. 

CLITENNESTR A. 

Aggiugni che la plebe obblierà l’odio, 

Se assecuro la stirpe degli Atridi: 

E quando il volgo in mio favore è volto. 

Di che temer mi resta ? 

EGISTO. 

Quando ferma 

Se’ nel pensier, ogni garrire è vano. 

Ma almen t’adopri in ciò: i tuoi più fidi 
Veglino sempre in tua difesa ; e i rei 
A un detto sol , a un solo alzar di ciglio 
Fa che scendin nud’ ombre al negro Dite. 

CLITENNESTRA. 

Con modi accorti de’ Miceni intanto 
Tu espia le occulte voglie, e dove vedi 
Che dell’antico sdegno non ben anco 
E spenta ogni favilla, destramente 
T’ adopra. Se poi queste nuove nozze 
Calmar non ponno della figlia audace, 

E del garndo volgo i moti insani, 

Allor s’adempia il tuo consiglio; sii 
Alla picladc chiuso il varco, c quanti 
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Osano calcitrar alle mie leggi 
D'un offeso poter provi» la pena. 

E Gl STO. 

Ben d’alta sorte tu se’ degna, poi 
Che a te medcsma eguale nutri ognora 
Nel magnanimo cor pcnsicr sì saggi *. 

* Partono da varie parti. 



Digitized by Google 



X><XX)<X)0<XXX><)<XX><XXX^<^<XXXXXXK>C'<yX><X><X)<XX 


ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

ORESTE, PILADE. 

ORESTE. 

Deh! se m’ami, e ben so che m’ami, lascia 
Ch’io fugga di qua lunge , male io posso 
Di questa reggia sostener l’ aspetto! 

PILADE. 

Attendere qui devi la Regina, 

E s’ella non ti scorge, chiesto quale 
Ragion dir le potrei? Uno straniero 
Non cura di veder pompa sì altera? 

Questo tuo oprar sarebbe incauto. Cangia 
Pensiero, l’ardir frena, e ti rammenta 
Che dolce è un ben, che si bramò gran tempo. 
Quando Apollo ne disse, che fa d’uopo 
Di virtude per compiere l’impresa, 

Ei ben previde i moti del tuo core, 

(Qual cosa è ignota a quel tremendo Nume?) 
E pur reiterando ad ogni inchiesta 
La voce istessa, il suo voler fè chiaro. 

Tremò scosso da’ suoi cardini il tempio. 

Ne ullularo le riposte caverne, 

E attoniti partimmo. 

ORESTE. 

Nulla obblfo 
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ATTO QUARTO. 

Quanto il Nume m’impose. Ma tu sai 

Che il Genitor qui cadde, e ovunque io scorgo 

L’empie vcstigia del misfatto atroce. 

E sanguigna per me del Sol la luce. 
Rosseggiano di sangue le pareti; 

Come avrò dunque placido 'ii , sembiante. 

Se a vista sì crudele più turbata 
E l’alma? 

, PILA DE. 

Nel ciel poni ogni tua speme. 

D’ Agamennone piangono la morte 
I Miceni, ne agognan la vendetta, 

E al sorgere di un’ aura di speranza 
Vaga la plebe di miglior destino 
Stringerà Tarmi. — Deh vana non rendi 
Per soverchio affrettar opra sì bella 1 
ORESTE. 

E un Nume che a mentir m’astringe? 

PILA D E. 

J£d osi, 

Incauto! proferir accenti d’ira 
Nella reggia nemica entro Micene? 

ORESTE. 

Perdona a un infelice questi strani 
Moti, che moti son della pietade. 

Ma fu si crudo Tuccisor, la mano 
.Empia fu si, che biasimo io merlo, merto 
Ogni pena se indugio a vendicarlo. 

P I L A D E. 

A tal d’ uopo venimmo. 11 ciel , che arrise 
A lei che t’involò fanciullo, vuoi 
Che il suo favor nel gran momento nieghi? 
Oltraggia i Numi un tal sospetto. I pregi 
Non obbli'au d’ Agamennone i Miceni, 

E sol la tema a tollerar gli astringe 
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De’ novelli tiranni il giogo ingiusto. 

- ORESTE. 

Varcan due lustri ornai, e sol s’adopra 
Per espiar la colpa un steril pianto? 

FUADE. 

E vuoi che l’opra di due lustri vana 
In un punto ritorni? — Ma si tronchi 
Il favellar. Il popolo s’accoglie 
Per ogni dove, indizio che s’appressa 
La Regina. Richiama anco per poco 
Quella virtù, che ognor ti resse — 

ORESTE. 

Oh cielo! 

In te spero, ch’io sono un infelice 
E son di Giove in cura gli infelici!' 

SCENA SECONDA. 

ELETTRA, .e 6 ui» da CLEARCO. 

CLE ARCO. 

Crudel, perchè mi fuggi? a che t’involi? 
Cangiossi in odio , o forse era mentito 
Quel che meco fingevi amor sì caro ? 

Forse abborri Clearco, perchè figlio — 
ELETTRA. 

Mal tu conosci Elettra. Benché offesa, 

Ognor sarò cjual fui — caro mi sei — 
T’amerò sempre — ma fuggir ti debbo! 

CLEARCO. 

E strano quest’ amor tuo, se produce 
Un sì ad amor contrario effetto. 


Si mescolano nel fondo della scena col popolo , ebe s* innoltra. 
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QUARTO. 

ELETTRA. 

Questa 

Nuova prova è ch’io t’amo, o mio Clearco. 
C LE ARCO. 

Ma come ? 


ELETTRA. 

Ah! se svelar tutto potessi. 
Qual per te son, tu per me tal saresti. 

CLEARCO. 

Sì strano favellar io non comprendo. 

ELETTRA. 

Tempo verrà, che questi oscuri sensi 
Palesi ti saran. 

CLEARCO. 

Parla. 

ELETTRA. 

Noi debbo. 
CLEARCO. 

Chi tei vieta? 


ELETTRA. 

Dover. 

CLEARCO. 

Legge crudele! 
ELETTRA. 

Vien, Clitennestra. Tutto da me, tutto 
Saprai fra poco. 

CLEARCO. 

Son fuor di me stesso! 


S 2 
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SCENA TERZA. 

Preceduta da* SACERDOTI, da’ SENIORI, e da’ SOLDATI al suono di 
sinfonia entra CLITENNESTRA seguita da EGISTO, 
CLEARCO, e PILA DE. Scende in trono. A destra r! sta 
ELETTRA, EGISTO alla sinistra. ORESTE i fra il 
POPOLO. 

CLITENNESTRA. 

Soldati, Sacerdoti, Magistrati, 

Popoli a me soggetti, ora m’udite '. 

La Madre parla a voi, non la Regina. 

Quando con Agamennone m’ unii , 

Sorte felice io m’attendea, tant’era 
Di questo Impero la possanza , e il nome. 

Ma tosto ben m’avvidi, che le colpe 
Gli innocenti pagar dovean d’Atreo, 

E di Tantalo (nomi infami!) e il cièlo 
Pago non era ancor di sue vendette. 

Porre al fuoco le viscere de figlj , - 
Contaminare con profana mano 
I sacri altari, violare i letti 
Maritali, fur queste le virtudi,’ 

Questi de’ vostri Re, Miceni, i pregi. 

Per tai delitti il ciel sdegnato volle 
Che del sangue de’ suoi' fosser gli avari 
Nepoti ingordi sempre: ed ecco come 
Alle spose bramar morte i mariti, 

E come Agamennon , barbaro padre. 

Della figlia poteo farsi omicida. 

Io non dirò come m’apparve in sonno 
D’ Ifigenia la cara immago, cinta 


* Siede. 
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Da quelle bende istesse, onde fu tratta 
All’ara; e come lacero mostrando 
Per cento colpi il sen, dicea con fiocca 
Voce, come chi presso è a morir, mira 
L’opra del Genitor, vendica i miei 
Torti. Voi nel silenzio della notte 
La scorgeste , voi pur di sangue intrisa 
Errar ombra sdegnosa per le vie ; 

Ne udiste gli ullulati; e i rei presagi 
Non ebber triegua , sin che vendicata 
Questa mia man non l’ebbe. Ailor di calma 
Sorse un raggio, ma subito disparve; 

Che a sedizion mosso il popol cieco 
Fé contrasto alle leggi, ed armi, ed armi 
Furibondo gridando a certa morte 
Correva insano. Ben provvide Egisto 
Alla comun salvezza , e colla pena 
Degli audaci sottrasse gli innocenti 
Al grave eccidio. Ma se i nostri guai 
Egli temprò , in van meco adoprossi 
Onde d’Oreste aver contezza. In vano 
Per rintracciarlo corser della Grecia 
I miei più fidi ogn’angol più remoto, 

Ed or co’ prieghi in van, or con minaccie 
Tentai che mi dicesse Elettra il vero, 

Che svelar non mi volle unqua l’arcano: 
Anzi, benché di quella fuga, come 
Sempre temei ella gran parte avesse. 

Pure con finti giuri il ver celommi, 

E menzognera il mio cercar deluse. 

Ma cadde il velo, e questo figlio tratto 
Dal proprio suol, in altra reggia esposto. 
Quest’ infelice ben in altra forma 
Di quello ch'io volea or mi ritorna. 

De’ Re vostri la speme, il mio diletto 
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Oreste dalla Focide partendo. 

Ove in cura di Strofio per due lustri 
Visse, da giovani! baldanza mosso 
Recossi in Creta di contender vago 
Nelle Olimpiche prove, ed ivi morte 
Ebbe di gloria in vece. Di si ria 
Novella è questi il messaggiero, l’urna, 

Che il cenere ne accoglie è questa, ch’altro 
Fuor che il cener di lui or non rimane. 

Il sepolcro niegargli or io dovrei, 

Che lo impone a chi fugge i patrii riti. 
Dovrei punir chi mel rapì , e quanti 
Il tennero celato mio mal grado. 

Ma vo’ tutto obblfar, vegga Micene, 

Che di renderla paga solo io bramo. 

Ne vo’ io stessa celebrar la pompa 
Serbando de’ suoi Re il pio costume : 

Con legittime nozze Elettra poi 
Temprar di questo di devi il cordoglio. 
Sposa a Clearco io ti destino. Tolta 
Ogni tema cosi, cessalo il duolo, 

Tu felice sarai, lieto l’impero, 

E d’ un voler, d’un solo amore uniti, 
Godrò che al fine sien per opra mia 
Que’ che splender vedrem giorni felici. 

ELETTRA. 

Io? 

CLITENNESTR A. 

L’ami, il so, e non men cara a lui 
So che tu sei , sì che al novello giorno 
La mutua fè renderà eterna Imene. 

Poiché spenta io sarò, reggerai seco 
Questo Impero. Così d’ambo fian paghi 
I voti, e con tai nozze il premio Egisto 
Di sua virtude abbia nel figlio. 
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ORESTE. 

( Premio ! 

Virtude i suoi delitti ! ) 

CLITENNESTRA, 

E come al lieto 

Avviso sì turbata ? 

ELETTRA. 

M’ange il fato 

D’ Oreste ! 

CLITENNESTRA. 
li duolo per chi giace estinto 
Non dee turbar ciò che si deve a’ vivi. 

Ed ha sempre i suoi dritti Amore. 

ELETTRA. 

Ah !_ in questo 

Giorno non mi parlar di nozze ! 

CLITENNESTRA. 

Quando 

S'ama, grave è ogni indugio. 

ELETTRA. , 

Ma ora ingombra 

D’ altri pensieri io sono. 

CLITENNESTRA. 

Della Madre 
Piegarsi ai cenni, e della sua Regina 
Di Figlia, e di Vassalla essere questi 
Denno i pensieri. 

ELETTRA. 

E qual Vassalla io piango 

Il mio signor. 

CLITENNESTRA. 

Soverchio è 1* ardir tuo ", 

E a frenar tanta tracotanza pensa 


* S’ «Iia. 
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Che merli in guiderdon morte, e non sposo. 

Perchè care mi son tai nozze, forse 

Or le abborri? Oltraggiar sempre mi vuoi? 

E dover primo di chi presso è al soglio 
Fare la sua dell’altrui voglia serva. 

Gli estremi onor rendansi al Figlio intanto. 

Che in van frastornar tenti col tuo vano 
Garrir opra si pia '. Al nuovo giorno 
Di te medcsma giudice sarai, 

O Elettra, ma se più ricusi, pensa 
Che oltraggiata saprò prender vendetta **. 

SCENA QUARTA. 

ELETTRA tornando dal fondo della scena # ed incontrando 
ORESTE, ch« crasi avanzato. 

ELETTRA. 


Che intesi? 

ORESTE. 

Elettra. 

ELETTRA. 

In mal punto giugnesti. 
, ORESTE. 

Dicesti pur, che in la Regina puote 
Destar sospetto ogni più lieve cenno? 

ELETTRA. 

Mi rampogni a ragion; ma tanto òr deggio 
Più spregiar l’ Imeneo, quanto più il bramo. 
E come ahi lassa! come all’ara andrei 
In quel di stesso a giurar fede al Figlio , 
Che del Padre , se il ciel ne aita , dee 


* Scende dal trono. 00 Partono tutti toltone EJettra. 
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QUARTO. 

Scorrere il sangue? Come egli potrebbe 
Meco parlar d'amore, e quale, ahi lassa! 

Agli accenti d’amor darei risposta, 

Se ognor nemica io sono al sangue suo? 

Non curar le mie preci lo vedrei. 

Fuggir gli amplessi, e maledire il letto 
Che accoglie un mostro in me, non una sposa. 
ORESTE. 

D’opra non tua biasmo temer non devi. 

Serbato a questa mano è il colpo. Riedi 
A Clitennestra , e al suo voler ti piega. 

ELETTRA. 

Benché per lunga stagion usa io sia 
Alle vicende di fortuna , pure 
Di questo non provai maggior martora. 

Per sin la madre, che fu sempre meco 
Proterva , più benigna or mi si mostra , 

E prevenir cerca gli affetti miei. 

ORESTE. 

E simulata quella sua bontade. 

Non ti rammenti come avvampò d’ira 
Allor che ti opponesti al suo desire? 

ELETTRA. 

Ben mel sovvien, ma accresci, or che se’ giunto 
Tu stesso, la cagion del mio tormento; 

Che mentre godo in ravvisar qualch’atto, 

Che simigli agli Atridi, turba il mio 
Riposo il pensier, ch’altri ti conosca. 

Cosi a cento alfetti abbandonata 
Punir io bramo il reo, e vorrei, stolta, 

Che ne provasse un sol la pena; e mentre 
Vendicar cerco il padre (oh mia vergogna!) 
Quasi ho rossor di vendicarlo. 

ORESTE. 

Credi 
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Che d’un sterile pianto ei sarà pago? 

Più che d’amor è di viltade spesso 
Indizio il pianto, e il piansero fors’ anche 
Veggendol semivivo i suoi nemici. 

Chiede Religion che muoja Egisto, 

E forse della madre — 

ELETTRA. 

Ah taci! 
ORESTE. 

E come 

Tacer, se contro a lei parla quel sangue? 
Mira che ancor rossegian le pareti 
Di quel che vi spruzzò sangue innocente. 
Giurai di vendicarlo : è testimone 
Il ciel de’ giuramenti; e non s’invoca 
In vano il ciel. 


ELETTRA. 

Egli è talor crudele. 

Ch’io non credea, che a un’ alma ancor non usa 
Tanto costasse il divenir malvagia, 

Nè sofferir credea sì fatte angoscie! 

ORESTE. 

Tua mercè vivo ancora? 

ELETTRA. 

Cari i tuoi 

Giorni mi sono. 

ORESTE. 

Alla vendetta forse 
Non mi serbasti? 

ELETTRA. 

Il Genitor la brama. 

ORESTE. 

Se delusi rimasero i nemici, 

Che ovunque mi cercaro, se fra tanti 
Perigli io vivo ancora, dir conviene 
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QUARTO. 

Che veglia sovra me un qualche Nume. 

Che se debbo morir, qual saria vita 
Di questa morte al paragon più dolce? 

Ma l’oracolo in van non disse: „Vanne 
„ A Micene , ivi ghignerai felice ; 

„ Cauto t’ascondi, e spera. Di virtude 
„Ha d’uopo l’alta impresa.” Questi furo 
Dell’ oracolo r detti , e salvo io giunsi. 

ELETTRA. 

Cauto ti cela, ei dice, e forse meco 
In te altri ravvisa il vero Oreste. 

ORESTE. 

Soverchio è il tuo timor. D’uom forte è degna 
Quell’ opra , che ha maggior periglio ; e un’ opra 
Oggi da me si chiede, che esser pago 
Ne deve il Padre. Non è solo il cielo 
Che m’arma il braccio, ma natura al core 
Mi parla, e la patema voce ascolto 
Che mi rampogna — Ah! Elettra, se più indugio 
Colpevole mi rendo agli occhj suoi. 

ELETTRA. 

Ove ten corri? 

ORESTE. 

A morte, o alla vendetta. 
ELETTRA. 

E senza me vi corri? 

ORESTE. 

Usata al pianto 

Vaticina piagnendo i danni miei. 

Va neghittosa a piè dell’ ara ; aspetta 
Che sovra i rei la folgore discenda , 

E con fint’ acque, e suffomigi chiama 
Ecate dall’ Averno, e tua vendetta 
Al sognato poter dell’ ombre vane 
Commetti incauta 1 

h 2 
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ATTO 


ELETTRA. 

Mi trafiggi il core 
Con si crudi rimproveri ! 

ORESTE. 

Ti lagna 

Di te stessa. D’inutili lamenti 

Pensa , che il ciel di preci anco si stanca , 

Che ogni indugio dannoso esser potrebbe; 

E che ben saprò compiere in un punto 
Al suo voler, e ai giuramenti miei. 

SCENA QUINTA. 

ELETTRA fa per seguirlo, ed è sopraggiunta da ISMENE. 
ELETTRA. 

Ismene ! 

ISMENE. 

Che facesti, o Principessa? 

La Regina turbata fé ritorno 
Alle sue stanze, e spacciò .tosto un messo 
Onde pronto s’appressi a queste mura 
Quel che attendato sovra il vicin colle 
Sta in tua difesa esercito possente. 

A si improvviso annunzio maraviglia 
Destossi , e tema in tutta la cittade : 

Ciascun ne parla, e la cagion ravvisa 
Ciascun dell’ ira sua ne’ tuoi rifiuti. 

Ella certo paventa, che la plebe 

Si pieghi in tuo favor, se ferma stai 

In niegar ciò che brama, e in ogni evento . • 

Farà de’ tuoi più cari un crudo scempio. 

ELETTRA. 

Oh! ciel che narri? 
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ISMENE. 

Ah! se è ver ch’ami questa 
Cittade ora che il Sol declina , vieni 
Ove del Genitor posa l’ avello. 

Ben sai che sino ad or giacque negletto, 

Le libazioni in vano attese , e solo 
Ebbe que’ fior, che tua pietà vi pose. 

Ad espiar un tanto fallo al fine 
S’affretta Clitennestra ; perchè dunque 
Ne allontani l’istante? Sai pur quanto 
T’ama Clearco; caro ei ti fu sempre. 

Deh! compi i voti suoi, te stessa appaga, 

E generosa quel nembo dilegua, 

Che ne sovrasta! In questo punto pregia 
La vita almen, che dalla tua l’altrui 
Salvezza pende. E creder puoi , che quanti 
Serbansi fidi, taciti la tua 
Sciagura contemplar potrian? e come 
Chiede la fede , se essi in tua difesa 
Impugnai» l’armi (e per cagion sì bella 
Chi neghittoso rimarebbe?) certo 
Al numeroso stuolo de’ nemici 
Cedendo periranno, e tu sarai 
Volontaria cagion di tanta strage. 

ELETTRA. 

Con quel tuo favellar quanto, o pietosa 
Ismene, sei meco crudel ! Ancora 
Non sai, nè appien conosci i mali miei. 

Pietà forse ne avresti, e piagner meco 
Fors’anco in ascoltarli ti vedrei! 

ISMENE. 

Ma se gran pena è l’ essere infelice , 

Perchè vuoi che infelici altri sien teco? 

ELETTRA. 

Tu mi laceri il cor! 
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atto quarto. 

ISMENE. 

T’affretta, e vieni. 

ELETTRA. 

Ah! mal resister cerco al tuo consiglio. 

Nel maggior d’uopo il ciel m’aiti, e il mio 
Oreste — 

ISMENE. 

Ei già perì, pensa a te (tessa. 

ELETTRA. 

Ciò che resta a compir facciano i Dei ! . 
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ATTO QUINTO. 


SCENA PRIMA. 

ORESTE. 

Sorgi, notte funesta, e del più negro 
Orrido vel ti copri! e tu che i raggi 
Porgesti, o Sole, a rischiarar gl’indegni 
Eventi de’ nemici al nascer tuo 
Vedrai degli innocenti vendicato 
Il sangue — men crucciosa a me d’ intorno 
Del Padre allor s’aggirerà l’ immago 
Che mi persiegue, e di viltà mi sgrida. 

O Madre, in me nudristi un tuo nemico. 

Che odiar non ti vorrei, e odiar ti deggio! 
Perchè se pur de* tuoi odiavi il sangue 
Me ancor non uccidesti? De’ tuoi sono 
Io pur, dell’ira tua son degno anch’io. 

Sariasi col dolor di quel misfatto 
La mia morte confusa , e cruda meno 
La vendetta, se d’altra man tentata. 

Ma poi che io vivo, e son entro Micene, 
Compierla a me s’aspetta. — Al finto annunzio 
Di mia morte ben vidi in volto agli empi 
Pinta la gioja: vidi in tracotanza 
Crescere Egisto , Elettra minacciata , 

Vilipeso ogni dritto; e il soffro, e taccio? 

Ah ! ben t’ intendo dell’ oraeoi santo 
Tremenda voce, e il tuo volere adempio! 
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ATTO 


Di tai misfatti testimon mi vuoi, 

Perchè dal mio letargo al fin mi scuota — 

Non temer contro l’uccisor del Padre 
Vibra il colpo fatai forte mia destra, 

E se paghi non sono i Dei d’Egisto, 

Alla voce del ciel taccia natura, 

E la madre — ah ! non madre un mostro sei — 
Ma o ciel dalla mia man fa che non cada! — 
D’un scellerato ad espiar la colpa 
Forse non basta il sangue — convien forse 
Il delitto punir con il delitto ? * 

SCENA SECONDA. 

CLITENNESTRA, PILADE. 

CLITENNESTRA. 

I N vano cerchi di scusar la figlia , 

Che ben non la conosci: è suo costume 
Contrastar sempre a quel che più m’aggrada. 
PILADE. 

Del suo fallo s’avvide. 

CLITENNESTRA. 

Se a lei credi, 

Mal credi. Ora s’ infinge , perchè intese , 

Che alla città l’esercito s’appressa. 

PILADE, 

Tu mi dicesti ch’ella ama Clearco? 

Come credere puoi, che menta affetto? 

Il non pensato evento del Germano 
Turbolla si, ch’ogni sua voglia oppresse. 

Ma arrossi di se stessa in se tornata 
A ragion, che or le offri ciò che più brama. 

* Pule come fuori di se. 


- *— Bigifscd by.Gqogle 



73 


Q P I A T O. 

CL1TENNESTRA. 

Dì piuttosto, che movere cercava, 

Col fingere soverchio duol la plebe. 

Ma poi eh’ io prevenir seppi ogni trama 
S’adopra in dileguar il mio sospetto; 

Ma stolta è ben, se pensa ch’io le creda. 

PIL ADE. 

Così turbata come attender vuoi 
Alla funerea pompa? 

CLITENNESTRA, 

E il cor tranquillo. 
P1LADE. 

S’innoltra nel suo corso ornai la notte; 

Di compiere tai riti l’ora è questa, 

E impaziente il popolo t’aspetta. 

CLITENNESTRA. 

Come è dover tutto s’ adempia. Pago 
Con mentita pietà rendasi il volgo, 

Che dee chi regge secondar quell’aura. 

Che più sccuro il rende. — Ma crucciosa 
Vista c il veder l’avello dello sposo. 

Poi ch’ei mori la prima volta è questa 
Ch’io veggo quei di morte orridi alberghi — 
Quest’ è la prima volta — Ah se vacilla 
Il piè, fermo è l’ardire — a Strofio poscia 
Dirai — come il suo don , infausto dono ! 
Accolsi, e come nel maggior periglio 
Io seppi prevenir ogni procella — 

Cent’occhj veglian su la figlia, ovunque 
Vegliano i miei più fidi — e che più indugio? 
Non temo alcun, purché sia meco Egisto! 

PILADE. 

Dalla memoria de’ commessi falli 
E l’infelice oppressa, e non in vano. 

Se è ver che alle bell’ opre il cielo arride. 
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ATTO 


SCENA TERZA. 

ELETTRA seguita da ISMENE. 


ISME N E. 


Mi A Principessa. 

ELETTRA. 

Lasciami. 

ISMENE. 

Lo chiedi 


In van. 


ELETTRA. 

In van contrasti. 

ISMENE. 

No, mia Elettra, 

Lasciar non ti potrei, s’ anco il volessi! 

ELETTRA. 

Degno , Ismene , è di te questo tuo affetto. 

Ma deh! lasciami sola. 

ISMENE. 

E perchè fuggi? 

Mossa da’ prieghi miei là ti recasti , 

Ed or, che compier deesi il sacrificio 
T’involi nel maggior d’uopo, c i miei prieghi 
Non curi, nè de’ tuoi curi la vita? 

ELETTRA. 

Tratta dal tuo voler io ti seguii : 

Ma ascosa forza mio mal grado indietro 
Mi risospinse , e mi richiama a quelle 
Stanze, usate ad udire i miei lamenti. 

ISMENE. 

Opra pietosa è il rendere agli estinti 
Gli estremi onori. 
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Messaggera d’ altri 

Mali forse è tal opra — maggior danno 
Forse n’aspetta — forse, Ismene. — 
ISMENE. 


Enimmi I io non t’ intendo. 

ELETTRA. 


Quali 


Che infelice 

Io sono, questo ora saper ti basti. 

ISMENE. 


Non biasmo io già la tua tristezza. Solo 
Parmi soverchia, e non frenata, puote 
Della Regina accrescer l’ira. 

ELETTRA. 


Ahi questo 

E lieve male incontro a quel ch’io temo. 

ISMENE. 

Nulla è peggior di quanto oprasti. 

ELETTRA. 


Oreste — 


ISMENE. 

Questa funebre pompa a lui si debbe. 

ELETTRA. 

Ma s’ ei vive. 


ISMENE. 

T’accieca il tuo desio- 
ELETTRA. 

No, vive ancor — il vidi — in questo loco 
Io gli parlai — meco il vedesti — 

ISMENE, 

Oh Dio ! 


ELETTRA. 

Egli è in Micene , e là nel tempio 


Che dici? 



Sì torvo entrò, die da timor fui presa. 

Di me stessa temei, die mal potessi 
La mia tema celar. Temo del mio 
Affetto, del suo ardir — E degno figlio 
D’ Agamennone, o Ismene! Nulla aggiunse 
Al vero Filottete. 

ISMENE. 

Mal provvide 

Al suo scampo , che cinta de’ Soldati 
Più cari a Clitcnncstra è d’ ogni intorno 
La soglia. 

ELETTRA. 

Dunque certa è la sua morte? 
ISMENE. 

No, purché meco riedi , che mia cura 
Fia il toglierlo al periglio. Ove più folta 
E la plebe d’aprir cercasi il calle. 

Tu me lo addita, e poscia come lice 
A regai Donna vanne presso all’ara. 

Intanto a lui m’appresserò, e colto 
Per favellargli l’opportuno istante 
Dirogli, che pel tuo parla il mio labbro, 

Ch’ io ti son cara , e che gli deggio in tuo 
Nome dirgli tal cosa, che il saperla 
Gli fia in questo punto di vantaggio. 

In somma non temer, in me riposa — 

Ma affrettiamo : ogni indugio è inopportuno. 
ELETTRA. 

Sbigottita ti sieguo. 

ISMENE. 

Ricomponi 

Il viso. Col mentir costanza scampo 
Tu sol esser gli puoi. 

ELETTRA. 

Il ciel secondi 
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Q U I m T O. 

I nostri voti * — Ma quai voci ascolto? 

ISMENE. 

Di confusi clamori eccheggia il tempio! 

Che sarà mai? — 

ELETTRA. 

Non mi sgomento, basta 
Che il mio destin sia pari a quel d’ Oreste. 

SCENA QUARTA. 

FILOTTETE incontrando»; con ELETTRA, ISMENE. 

FILOTTETE. 


Ove t’ innoltri ? 


ELETTRA. 

Al tempio. 

FILOTTETE. 

Oh ciel ti ferma ! 
ELETTRA. 

Che avvenne? 

FILOTTETE. 

Mori F.gisto. 

ELETTRA. 

Chi l’uccise? 

FILOTTETE. 

Oreste. 

ELETTRA. 

Oh gioja ! agli Eroi questo colpo 
Lo ugguaglia. Volo ad abbracciarlo. 

FILOTTETE. • 

Ferma. 


* Va per partire. 
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Perché ? 


ATTO 

ELETTRA. 


FILOTTETE. 

Ei stesso il chiede. La Regina 
Si moverebbe in te vedere a sdegno, 

Clt’ei vive sol per opra tua, e puotc 
Contro lui affrettar la sua vendetta. 

Sono suoi prieghi i prieghi miei! 

ELETTRA. 

S’ aggiugne 

Questa a miei guai novella angoscia ? Dunque 
Soccorrerlo noi posso — mi si vieta 
Per sino di morir seco? — O Dei contro 
A me che far vi resta? — dimmi almeno. 
Questo non mi celare. Fu improvviso 
Il colpo, o lo previde? Io te ne priego, 
Tutto mi narra, appaga le mie brame. 

Se obbliare potessi il suo periglio 
Niuno sana di me più lieta. 

FILOTTETE. 

Il cielo 

Gli ofTrì l’occasion, ed ei la colse. 

Quando tu abbandonasti quelle soglie , 

Tocco da maraviglia m’affrettai 
Per seguirli, che strano mi parea 
Senza grave cagion partir nell'ora. 

In cui compier doveasi il sacrifizio. 

Tra l’affollata turba la via m’apro 
A gran pena, e ad uscir son presso, quando 
Con Clilennestra entrar Pilade veggio, 

E veggomi vicino’ al caro Oreste. 

Di rivederlo tal stupor mi prende 
Allora, che non so quello che io creda; 

Cento dubbi m’assalgono in un punto, 

E agli occhj miei do fede appena. Giunta 
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Ql/I^ÌTO. 

La Regina, ciascun per riverenza 
Come lice a buon servo le si prostra. 

Ma di ciò quasi non curante, fosse 
O pia brama, ovver, come facil parmi 
Che quella fgral pompa la crucciasse, 
Chiede del Sacerdote; d’ ogni indugio 
Si sdegna, brama Egisto, sol di lui 
Chiede, eh’ ei venga impaziente affretta. 
Vicino intanto un musico concento 
Lo annunzia, e già di fiori inghirlandato 
11 Torro s’ appresenta. Lo accompagna 
Di Sacerdoti numeroso coro, 

E fra gl’ inni devoti a profanare 
Il pio rito venir vedesi Egisto. 

SplendeagJi in fronte la Tiara, bianca 
Vestia Clamide, e tunica fallare. 

L’ira, crcd’ io, crebbe in Oreste poi 
Che cosi fattamente il vede adorno; 

E del buon Genitore rammentando 
Lo sparso sangue, e il violato letto 
Di se stesso dimentico, fremendo 
Rompe la calca. Io per lui temo; il priego, 
Non m’ascolta; lo sieguo, ma ebro d’ira 
Come mastino gli si avventa incontro, 

E in dirli caddi per la man d’Oreste 
Con ferita mortai gli squarcia il petto. 

Diè un grido, e brancolando in una pozza 
Di sangue strammazzó. Egisto ucciso 
Sorge bisbiglio: attonito altri resta, 

Altri fugge , a’ suoi piè altri si getta. 
Adrasto il condottiero delle schiere, 

Che presso alla città posero il campo 
Di Clitennestra ubbidiente al cenno 
Accoglie i suoi più fidi, e assale Oreste. 

La Regina scorrea smaniosa intanto 
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A T T O 


Armata aneli' essa. Il tuo German m’ impone 
Ch’io venga a te, e che a fuggir t’astrìnga; 
Accolti poscia i suoi (che molti in sua 
Difesa Tarmi presero in quel punto) 

Nel calor della mischia si confonde. . 

Jo che di darli aita tronca vedo 
Ogni strada, che scarso è quello stuolo 
Per contrastar gran tempo, mio mal grado 
L’abbandono, e m’affretto ad ubbidirlo, 

Onde tu almen sii tolta a tanto eccidio. 
Principessa mi siegui; colla fuga 
Cerca il tuo scampo; io ti precedo: vieni — 
Non indugiar — deh piaccia al ciel che questa 
Della Regina sia T ultima colpa ! 

ELETTRA. 

No, che fuggir non debbo; d’una morte 
Istessa morir voglio! 

ISMENE. 

E Clitennestra 

Madre. 


ELETTRA. 

Madre, fratei forse in un punto 
Io perdo — forse spirano già — deh! 
Lasciatemi — crudeli là nel tempio — 
FI LOTTE TE. 


Ferma. 


ELETTRA. 

In van mi contrasti ! 

ISMENE. 

Deh tratlicnla ! 
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Q VINTO. 

SCENA QUINTA. 

ELETTRA incontrando» con PILADE, FILOTTETE, 

ISMENE. 


ELETTRA. 


Nunzio crudel — ad avverar tu vieni. 
Tu vieni ad avverar il mio presagio? 
Oreste — 


PILADE. 

Vive. Per la man del figlio 
E morta Clitennestra , e seco oppresso 
Da' tuoi più fidi cadde Adrasto. 

ELETTRA. 

Oh Dio l 


Povera Madre! 

PILADE. 


Lasciala. Ella sola 
Esser può di conforto all’ infelice. 

FILOTTETE. 


Ma vien da questa parte; è la via questa 
Che guida al tempio. 

ELETTRA. 

Oh ciel, più non conosco 

Quasi me stessa ! 

FILOTTETE. 

Ma apronsi le soglie. 
Spettacolo crudele! 


k 
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SCENA ULTIMA *. 

ORESTE, e DETTI. 
ELETTRA. 

0 mio Oreste! ** 

ORESTE. 

Fuggi un empio. Del sangue della Madre 
Rosseggian queste vesti. Poi che rea 
Non sei, non ti macchiar di questo sangue. 

C L E A R C O. 

O Padre ! Elettra ! Oreste ! o fato atroce ! 

ORESTE ***. 

Morto Egisto sazio essere dovea 
Il mio furor, potea non esser empio, 

Nè obbliar di natura i nodi, mentre 
Di vendicar cercava la natura — 

Ma il Padre da quell’urna, uscir si truce 
Io vidi — il vidi io stesso — orrida vista! 
Grondante sangue intorno a me tre volte 
Minaccioso aggirarsi, c in suono orrendo 
Per tre volte l’udii gridar vendetta. 

E pur se incontro a me non ti movevi — 
Se non ti vedea armata di coltello 
Uccisa non t’ avrei , Madre crudele , 

Che a tanto non giugneva il mio furore! — 
Perdona Elettra , se per me s’ aggiugne 
Di nuova atrocità l’infame macchia 


* S’ apre la porta di prospetto. Veggonsi « reali sepolcri illuminati con 
fiaccole. Ara da lontano. Clitennestra morta in terra. Pilade, Clearco, Sacer- 
doti, Popolo. Oreste che s'avanza come fuor di se. 

* * Va per correre incontro a Oreste. 

* * * Dopo breve silenzio. 
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QUINTO. 

All’ esecrabil stirpe degli Atrei! 

Sol di delitti è questo suol fecondo: 

E qui risplende con infausta luce 
Sol di Megera la sanguigna face *. 

PI LA DE. 

Non chiamar questa uccision delitto: 

Vuole il cielo , che sien gli empi puniti ; 
L’Oracolo tei disse. 

E LETTE A. 

Meco sono 

I tuoi danni divisi. 

ORESTE **. 

Della mia 

Elettra questa è pur la voce? — Cara 
Sorella, il cielo ognor con placid’ occhio 
Ti miri, e il ben ti renda, che mi toglie. 

In te avrei pace , se nel tuo sembiante 
Non scorgessi l’ immago della Madre 
Sebben più mite — Si è della Madre **' 
Quella la spoglia, e questa man l’uccise. 
Dunque perchè se vendicato sei , 

Padre, m’insiegui, c mi stai sempre al fianco 
In atto di ferir, nè mai ferisci'? — 

Non si compra la pace coi delitti : 

So che sangue è de’ Dei quel ch’io versai; 

Merta vendetta , e vendicato fia 

Come già il Padre un di la Madre ancora — 

Venite pure, o Furie, di vendetta 

Ministre; percuotete: abitatrici 

Dello squallido regno della morte 

II reo punite, date pur, che reo 

* Oreste sì getta sopra gli ultimi gradini del trono, 

•• Scuotendosi, e come pieno di maraviglia. 

• # * Sorge. 
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S4 si tt o quieto. 

10 soli date pietose al reo la morte. 

Veggo il cliiaror della funerea face — 

Pronto è il coltello — pronto il rogo — il foco ■ — 
Qui vittima cadrò — Barbari Dei , 

Paghi sarete ! * 

ELETTRA. 

Il suo dolor l' opprime ! 

PILADE. 

011 trista etade! oh Reggia sventurata! 

Ben con tai fatti, o cielo, nc rammenti 
Che sovra noi vegliando, non per breve 
Indugiar langue la giustizia eterna. 

* Si getta fta le braccia ili Clearco. 


IL FINE. 
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